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A proposito di integrazione:  
un approccio interdisciplinare 
 
di Paolo Donadio, Giuseppe Gabrielli e Monica Massari 
 
 
 
 
 
 
 
1. Quando si studiano i processi attraverso cui migranti, popolazioni e istitu-
zioni dei luoghi di destinazione entrano in reciproco contatto si utilizza spesso 
il termine integrazione che, a seconda dei diversi contesti nazionali, delle cir-
costanze storico politiche, della fase stessa dell’immigrazione o della prospet-
tiva utilizzata, può assumere significati molteplici, non sempre necessaria-
mente omogenei o concordanti. Per la Commissione Europea l’integrazione è 
un processo bidirezionale permanente teso a garantire uguali opportunità e 
piena partecipazione degli immigrati nelle diverse sfere della società, senza 
rinunciare a convinzioni culturali, pratiche e comportamenti identitari, nei li-
miti del rispetto delle norme e dei principi fondamentali della società ospitan-
te (COM/2003/336). Si tratta di una definizione istituzionale che sottintende 
una valutazione positiva delle differenze di cui sono portatori gli individui, de-
lineando un orizzonte politico verso il quale possibilmente orientarsi. In que-
sto senso, anche fra gli studiosi, una definizione piuttosto condivisa sottolinea 
come l’integrazione sia da intendersi come l’attitudine da parte degli individui 
a far coesistere le specificità delle società di origine con i tratti di quelle di ado-
zione, mantenendo, a livello personale e socio-culturale, le relazioni con en-
trambe e dando vita a un processo di reciproco arricchimento tra i “nuovi arri-
vati” e la popolazione autoctona (cfr., tra gli altri, Coleman, 1988; Cagiano de 
Azevedo et al., 1992; Tribalat, 1996; Natale, Strozza, 1997; Zincone, 2000; Pi-
ché, 2004; Süssmuth, Weidenfeld, 2005; Bloemraad, 2007; Cesareo, Blangiar-
do, 2009; Bijl, Verweij, 2012; Alba, Reitz, Simon, 2012)).  

Se dalla prospettiva normativa rivolgiamo lo sguardo alle modalità concre-
te attraverso cui l’integrazione si delinea nello spazio pubblico, così come nei 
diversi ambiti della quotidianità, emerge chiaramente come si tratti di processi 
multidimensionali, complessi, variegati, che seguono percorsi differenziati a 
seconda dei contesti nazionali e istituzionali, delle caratteristiche locali, delle 
esperienze individuali (Colombo, 2011). Processi caratterizzati dal susseguirsi 
di differenti tappe lungo il ciclo di vita degli individui, delle famiglie e delle 
società nel loro complesso, spesso non esenti da ostacoli e arretramenti. 
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Integrazione economica e integrazione culturale, ad esempio, non necessa-
riamente vanno di pari passo. Se la prima costituisce un obiettivo centrale per 
le società democratiche e liberali volte ad attutire, se non a evitare, le diffe-
renze di reddito, di accesso all’istruzione, di condizioni abitative e di occupa-
zione, la seconda spesso passa attraverso l’acquisizione della lingua e della 
cultura della società di destinazione, senza recidere il legame con la cultura 
d’origine (Colombo, 2011). L’integrazione sul piano economico non richiede, 
necessariamente, un’adesione piena ai modelli culturali maggioritari, anche se 
il caso delle cosiddette seconde generazioni rivela, sempre più chiaramente, 
come sia proprio una buona combinazione fra queste due componenti a costi-
tuire il motore dei processi di integrazione più positivi e duraturi. Sul piano 
dell’integrazione politica, poi, assistiamo a differenze crescenti nelle occasio-
ni di partecipazione degli immigrati alla vita collettiva o di rappresentanza 
negli organi di governo, pur a fronte di differenze di reddito con la popolazio-
ne autoctona talvolta meno marcate. 

Già da queste brevi riflessioni introduttive emerge come ci troviamo di-
nanzi a uno scenario complesso fatto non solo di definizioni plurime di che 
cosa si debba intendere per integrazione, a seconda che si privilegi uno sguar-
do normativo o uno, piuttosto, attento ai percorsi e alle esperienze soggettive 
degli immigrati, ma anche di declinazioni molteplici assunte dai processi di 
integrazione a livello economico, sociale, culturale e politico. 

A questo occorre aggiungere come le diverse discipline che si occupano di 
migrazioni si sono confrontate, sin dagli anni Sessanta del secolo scorso, con 
teorie, concetti, metodi e strumenti di rilevazione, di volta in volta applicati a 
contesti spazio-temporali e gruppi nazionali diversificati, in grado di fornire 
letture del fenomeno spesso assai articolate, facendo riferimento sia a indica-
tori e dati di natura quantitativa, sia a informazioni di tipo qualitativo tratte 
dalla comprensione dei percorsi biografici e delle traiettorie individuali che 
l’integrazione può concretamente assumere nella vita degli uomini e delle 
donne immigrati che vivono con noi.   

Questo volume – che raccoglie i principali risultati del progetto di ricerca 
su Dimensioni, misure e determinanti dell’integrazione degli immigrati nelle 
società di destinazione, coordinato da Salvatore Strozza e che ha beneficiato 
del FARO (Finanziamenti per l’Avvio di Ricerche Originali), annualità 2010 
e 2011 – si confronta con la sfida di tentare di offrire una lettura interdiscipli-
nare del fenomeno dell’integrazione degli immigrati in ambiti territoriali di-
versi (europeo, nazionale e locale) attraverso prospettive scientifiche ricondu-
cibili alla demografia, alla statistica, alla linguistica, alla sociologia, 
all’antropologia e alla pedagogia. La sfida non è di poco conto se consideria-
mo come, soprattutto in Italia, siano ancora pochi gli studi che si sono misura-
ti con il fenomeno dell’integrazione degli immigrati attingendo, contempora-
neamente, ad ambiti disciplinari disponibili a lasciarsi attraversare da teorie, 
concetti e, soprattutto, tecniche di rilevazione e metodi di elaborazione delle 
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informazioni eterogenei. Questi ultimi, nel nostro caso, spaziano dalla costru-
zione di indicatori analitici e sintetici di integrazione a livello aggregato e in-
dividuale, allo studio in chiave semantica del discorso politico-istituzionale 
sul piano europeo e nazionale, fino ad arrivare all’indagine campionaria, a 
quella qualitativa ed etnografica basata sulle storie di vita e sull’intervista in 
profondità e all’analisi dei marcatori discorsivi utilizzati dagli immigrati stes-
si.  

Uno come te. Europei e nuovi europei nei percorsi di integrazione, al di là 
dei risultati raggiunti, costituisce un primo passo in questa direzione, racco-
gliendo al suo interno contributi di demografi e statistici, sociologi e antropo-
logi, linguisti e pedagogisti impegnati nell’analisi dei processi migratori se-
condo una prospettiva volta a privilegiare la condivisione di conoscenze, teo-
rie, modelli interpretativi, strumenti di rilevazione e analisi.  
 
2. Questo volume si articola in tre parti, rispettivamente rivolte a esplorare i 
processi di integrazione degli immigrati a livello europeo – con alcuni appro-
fondimenti sui casi francese, tedesco e britannico -, a livello italiano e, infine, 
a livello locale, soffermandosi sul caso della Campania e, in particolare, di 
Napoli e del casertano. Ma come apparirà chiaro al lettore, i percorsi di rifles-
sione che si dipanano attraverso le varie parti che compongono il volume sono 
molteplici. E dunque, sia che si segua l’ordine proposto o che ci si affidi alla 
propria curiosità e all’interesse personale, i vari capitoli presentano voluta-
mente richiami e riferimenti a temi comuni affrontati secondo chiavi di lettura 
plurime che speriamo possano essere utili per orientarsi nella comprensione 
dei processi di trasformazione in atto nella società contemporanea. 

La prima parte del volume, dal titolo “L’integrazione degli immigrati nelle 
statistiche e nel discorso istituzionale europeo”, introduce il lettore a una pro-
spettiva sovranazionale nell’analisi dei principali nuclei tematici legati al con-
cetto di integrazione.  

Il capitolo di Salvatore Strozza e Alessio Buonomo presenta un resoconto 
accurato su quanto avvenuto nel primo decennio del XXI secolo, evidenzian-
do l’eccezionale intensità delle migrazioni in Europa. In questo periodo, infat-
ti, la capacità di attrazione di tale area geopolitica si è fortemente accresciuta, 
così come descritto sinteticamente dal saldo migratorio per l’insieme dei paesi 
dell’Ue-15 che ha sfiorato gli 8 milioni di nuovi ingressi negli anni ’90 ed è 
quasi raddoppiato (oltre 15 milioni) nel primo decennio del XXI secolo. Le 
dinamiche migratorie in Europa negli anni più recenti hanno determinato, al-
tresì, una non trascurabile crescita nell’eterogeneità esistente tra e negli Stati 
Membri della popolazione immigrata, caratterizzata da una diversa lunghezza 
della storia migratoria e da una complessa stratificazione socio-economica e de-
mografica. Inoltre, l’articolazione per cittadinanza risulta più ampia che in 
passato. 
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Sono indubbiamente numerosi gli ambiti interessati dal percorso di integra-
zione di europei e nuovi europei. Tra questi, un’attenzione particolare è stata ri-
volta, nelle pagine di questo volume, all’istruzione, al mercato del lavoro, alla 
sistemazione abitativa e alle condizioni di vita. 

Il capitolo di Anna Di Bartolomeo e Salvatore Strozza approfondisce, nei 
paesi dell’Ue-15, l’analisi del percorso di integrazione degli immigrati in tema di 
istruzione e mercato del lavoro, considerate due delle quattro aree di intervento 
“prioritario” della Dichiarazione di Saragozza adottata nella IV Conferenza 
Interministeriale europea dai Ministri dell’Ue responsabili per le questioni 
migratorie (Saragozza, 15-16 aprile 2010). Considerando in maniera critica e 
ampliando il set di indicatori statistici proposti dalla stessa Dichiarazione per 
il monitoraggio della situazione, gli autori evidenziano come l’integrazione 
nel settore dell’istruzione sia influenzata significativamente dall’anno di arrivo 
e dal paese di provenienza, mentre quella nel mercato del lavoro sia caratteriz-
zata da una rilevante differenziazione di genere. Inoltre, il paese di residen-
za/destinazione ha un forte impatto su entrambi gli ambiti osservati, mostrando 
come storie migratorie e politiche di ammissione e accoglimento rivestano 
un’importanza cruciale nell’integrazione degli immigrati. 

Il capitolo di Vanda Polese e Stefania D’Avanzo mantiene il focus 
dell’indagine sull’Unione europea, ma sposta la prospettiva analitica 
sull’analisi del discorso, in particolare dei testi normativi che si occupano di 
tradurre le decisioni politiche, estendendole agli Stati Membri. La lettura 
delle Direttive europee emanate dal 2006 al 2013 e rivolte alla tutela dei dirit-
ti degli immigrati mostra, secondo le autrici, una sostanziale ambiguità che è 
rivelata dalla vaghezza lessicale, in particolare della componente aggettivale. 
Tale ambiguità gioca a sfavore dei processi di integrazione dei migranti poi-
ché tende a influenzare la stessa efficacia giuridica della tutela dei diritti di 
queste persone, facilitando interpretazioni vaghe in grado di determinare la 
mancata attribuzione di tali diritti agli immigrati stessi.  

Dalla visione sovranazionale passiamo, nel capitolo successivo, a una di-
mensione nazionale orientata verso una nazione “forte” dell’Unione europea, 
la Francia, con il lavoro di Annalisa Aruta e Simona Iacono dedicato al di-
scorso istituzionale francese in materia di integrazione. Come nel precedente 
capitolo, le autrici si dedicano all’analisi qualitativa e quantitativa di testi 
normativi, quali le leggi francesi sull’immigrazione, ma concentrando 
l’attenzione sull’importanza dell’apprendimento linguistico come fattore de-
terminante di integrazione. Il “Fli”, Français Langue d’Intégration, è un 
acronimo che si aggiunge alla lunga lista di sigle che popola il settore delle 
lingue speciali e serve per declinare, nel contesto francese, il tema 
dell’integrazione nelle sue dimensioni sociale, economica e civica.  

Il quinto capitolo, di Amelia Bandini, ci guida verso un altro modello con-
solidato di accoglienza dello straniero, quello tedesco, le cui peculiarità in 
termini di provenienza e quantità di flussi migratori, in particolare dalla Tur-
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chia, lo rendono profondamente diverso da altri casi. L’analisi di un corpus di 
rapporti politici, pubblicati dall’Ufficio Federale per la Migrazione e i Rifu-
giati, viene condotta coniugando metodi qualitativi e quantitativi e giunge alla 
definizione di una via tedesca all’integrazione orientata più all’assimilazione 
che al multiculturalismo.  

I due capitoli che completano questa prima parte del volume sono entrambi 
dedicati al caso britannico. Nel sesto capitolo, Cristina Pennarola si dedica 
all’esame degli Annual Reports pubblicati del Ministero dell’interno che rias-
sumono, nei dettagli, gli sviluppi politici e legislativi in materia di immigra-
zione in Gran Bretagna, spaziando su temi che vanno dal dibattito parlamenta-
re all’immigrazione illegale e al traffico di persone; dai problemi legati alla 
cittadinanza alla questione, delicata per il Regno Unito, dell’asilo politico. 
Anche in questo caso, l’analisi lascia emergere una sostanziale discrepanza tra 
dichiarazioni di principio e l’effettiva implementazione legislativa.  

Gabriella Di Martino e Sole Alba Zollo affrontano, infine, un ambito parti-
colarmente delicato dell’immigrazione in Gran Bretagna, quello dei rifugiati, 
soffermandosi in particolare sul caso dei minori. Qui le autrici si dedicano a 
un’attenta contestualizzazione storico-culturale dell’immigrazione in Gran 
Bretagna per poi focalizzare il proprio sguardo sulle condizioni di accoglienza 
dei rifugiati, migranti che sono vittime di guerre, stupri, torture e violenze. Il 
corpus dell’analisi linguistica, che si estende anche alla semiotica 
dell’elemento visuale e all’analisi multimodale, è costituito dal sito dello UK 
Refugee Council, organizzazione leader nel Regno Unito di supporto ai rifu-
giati, con una sezione dedicata ai bambini che diventa l’oggetto principale di 
analisi.  

La seconda parte del volume, intitolata “L’integrazione nel caso italiano: 
differenze territoriali e per nazionalità”, focalizza l’attenzione sulla nostra pe-
nisola per considerare la specificità dei percorsi di vita dei migranti e la diversi-
tà delle esperienze migratorie. Nell’esaminare l’integrazione di europei e nuovi 
europei non vanno mai trascurate la diversità dei luoghi di insediamento, la 
complessa stratificazione del fenomeno migratorio nel tempo, nonché 
l’eterogeneità dei luoghi di provenienza. 

Il capitolo di Eleonora Mussino, Salvatore Strozza e Laura Terzera propo-
ne, con un approccio quantitativo, un’interessante analisi ad hoc che considera 
congiuntamente nei percorsi di integrazione le caratteristiche individuali dei 
migranti (fra cui età, sesso, istruzione, cittadinanza, anzianità migratoria, le-
game con il paese d’origine, rimesse) e le specificità dei luoghi di insediamen-
to (fra cui PIL pro-capite, quota di abbandoni scolastici, incidenza degli im-
migrati sulla popolazione totale). Tale lavoro conferma l’importanza delle de-
terminanti individuali e mostra quanto siano influenti le diverse realtà territo-
riali di inserimento dei migranti per comprendere e definire meglio i diversi 
percorsi di integrazione. In particolare, nei contesti “estremi”, quelli in cui è 
più forte l’esclusione sociale (alti tassi di dispersione scolastica) e quelli a mag-
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giore benessere economico (elevato PIL pro-capite), il livello di integrazione 
degli stranieri risulta minore anche se per motivazioni probabilmente differenti. 

Il contributo di Francesca Marone analizza i processi di integrazione delle 
cosiddette seconde generazioni nella società italiana, rivolgendosi, in partico-
lare, all’inserimento nel sistema scolastico, secondo una prospettiva pedago-
gica attenta a cogliere la necessità di un approccio interculturale sensibile ai 
bisogni educativi e culturali emergenti. La dimensione individuale e famiglia-
re dell’integrazione fa sì che l’inserimento scolastico dei figli di immigrati 
possa essere considerato uno degli indicatori rilevanti del livello di integra-
zione di una comunità. Da qui il riconoscimento del ruolo sempre più cruciale 
svolto dalla scuola, che da strumento di omologazione culturale funzionale 
allo stato nazione dovrebbe trasformarsi, sempre più, in garante delle diffe-
renze individuali, ponendo l’attenzione sugli aspetti propositivi e cooperativi 
delle differenze culturali. 

Il capitolo di Carmela Cappelli, Francesca Di Iorio e Salvatore Strozza 
analizza la dimensione lavorativa dell’integrazione in Italia. Il conseguimento 
di un adeguato grado di integrazione lavorativa non è limitabile al solo aspetto 
reddituale, ma anche ad altri aspetti ritenuti qualificanti: l’adeguatezza della 
posizione lavorativa, la valorizzazione del capitale umano e la continuità 
dell’attività svolta. Gli autori analizzano tali dimensioni definendo un apposito 
indicatore sintetico. Se viene confermata, da un lato, la forte differenza di ge-
nere nell’integrazione occupazionale raggiunta dagli stranieri, dall’altro lato 
viene dedicato ampio spazio all’analisi comparativa delle diverse nazionali-
tà/aree di cittadinanza e alla discussione delle possibili implicazioni nei per-
corsi d’integrazione. In particolare, la comunità cinese si caratterizza per 
l’importanza dell’economia etnica e della imprenditorialità, che sembra essere 
la principale forma di mobilità professionale ascendente. 

Un caso esemplare di specificità dei flussi migratori in base al paese 
d’origine e di come essi siano difficilmente prevedibili e in continua evolu-
zione è quello riportato nel capitolo di Cinzia Conti, Salvatore Strozza ed Eu-
genia Bellini che analizzano le caratteristiche demografiche (stato civile ed 
età), migratorie (anno di arrivo in Italia, iscrizione anagrafica, motivo di ri-
chiesta del permesso di soggiorno), lavorative (versamento contributi INPS), e 
d’insediamento (area di insediamento all'arrivo e al 1° gennaio 2013, mobili-
tà) delle migranti ucraine in Italia. L’immigrazione e la presenza ucraina in 
Italia si caratterizzano ancora per una netta prevalenza femminile e, nella 
maggior parte dei casi, per un impiego nel settore dei servizi alle famiglie. 
Nonostante questo, gli autori evidenziano, attraverso un’analisi quantitativa 
approfondita, elementi di differenza con il passato e anche alcuni sintomi di 
cambiamento, che fanno pensare a strategie migratorie differenti e 
all’emergere di nuovi bisogni connessi all’arrivo dei figli e a un possibile ra-
dicamento sul territorio (ad es. maggiore autonomia abitativa, maggiori servi-
zi alle famiglie). 
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Il capitolo di Federico Benassi, Raffaele Ferrara, Gerardo Gallo e Salvato-
re Strozza chiude la seconda parte del volume, affrontando il tema dei modelli 
insediativi degli immigrati sul territorio e le conseguenti implicazioni demo-
grafiche in contesti specifici. Gli agglomerati di Milano, Roma e Napoli, 
composti dal comune centrale e tre corone di comuni periferici, stanno viven-
do negli ultimi anni un nuovo “ciclo di vita” dovuto a un processo di ri-
urbanizzazione grazie, essenzialmente, all’immigrazione netta dall’estero. Lo 
studio della distribuzione spaziale mostra come ci sia nel tempo una progres-
siva riduzione della concentrazione degli immigrati in definite aree 
d’insediamento. Tale risultato, sottolineano gli autori, coinvolge le ammini-
strazioni locali, chiamate a realizzare una migliore allocazione delle strutture 
e dei servizi rivolti agli immigrati per concretizzare politiche di integrazione 
più efficienti. 

L’ultima parte del volume, dal titolo “La dimensione regionale e locale: il 
caso della Campania e di Napoli” si confronta con le dinamiche di integrazio-
ne nel territorio campano e in alcune aree locali, quali la città di Napoli e il 
casertano. 

Il percorso di integrazione coinvolge la sfera culturale, sociale, giuridica ed 
economica della vita di europei e nuovi europei. Il capitolo di Alessio Buonomo, 
Elena de Filippo e Salvatore Strozza analizza le caratteristiche e i livelli di inte-
grazione degli immigrati in Campania e nel capoluogo partenopeo, utilizzando 
quattro indici tematici sintetici afferenti alle quattro dimensioni del processo di 
integrazione (quelle culturale, sociale, giuridica ed economica), nonché un indice 
complessivo. I risultati dell’analisi suggeriscono come gli immigrati a Napoli 
sembrano vivere migliori livelli di integrazione economica, a fronte di peggio-
ri livelli di integrazione culturale, giuridica e sociale, rispetto a quelli stabiliti-
si nel resto della regione. Ancora, le donne hanno livelli di integrazione mag-
giori rispetto agli uomini, ma lo svantaggio maschile riguarda significativa-
mente solo la sfera culturale e quella giuridica. Sensibili sono poi le differenze 
per paese di origine degli immigrati. I livelli più alti di integrazione sono rag-
giunti dai peruviani, comunità di antico insediamento, mentre la comunità cine-
se risulta quella più integrata sul piano economico, ma con le maggiori difficol-
tà di inserimento culturale e giuridico. Le due collettività con le performance 
peggiori in tema di integrazione sono quella srilankese e ucraina. 

Su questi ultimi due gruppi nazionali, congiuntamente ai senegalesi, si è 
concentrato l’approfondimento qualitativo che tenta di fornire una lettura dei 
processi di integrazione a partire dal punto di vista e dalle parole dagli immi-
grati stessi. 

Il capitolo curato da Antonella Spanò e Markieta Domecka ci porta nel vi-
vo dei risultati dell’indagine qualitativa svolta nel corso della ricerca sul cam-
po a Napoli, attraverso un’analisi dei diversi significati assunti dal concetto di 
integrazione nei discorsi, nelle esperienze e nelle rappresentazioni dei 16 im-
migrati intervistati (diversi per genere e nazionalità, ma accomunati dal fatto 
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di risiedere nel nostro paese da più di 9 anni). Le narrazioni autobiografiche 
così raccolte ci parlano non solo della migrazione, ma anche della vita prima e 
dopo il viaggio e ci aiutano a comprendere la forma particolare assunta 
dall’integrazione nel vissuto individuale. Contrariamente a quanto sostenuto 
dai migration studies, il tema dei diritti, della cittadinanza, del voto – solita-
mente associati al concetto di integrazione – non rientrano nel sistema di rife-
rimento degli intervistati, molto più inclini ad assumere una visione pragmati-
ca e concreta, attenta a cogliere il grado di realizzazione di condizioni di vita 
ritenute accettabili: la casa, il lavoro, ma anche il riconoscimento sociale, la 
stima di sé. Elementi, questi ultimi, che suggeriscono alle autrici una declina-
zione del concetto di integrazione nei termini di buona vita: un significato che 
è sembrato più fedele alle rappresentazioni emerse nel corso delle narrazioni 
con i protagonisti stessi di queste storie.    

Il capitolo di Patrizia Giuliano e Rosa Russo orienta l’analisi sulle compe-
tenze linguistiche degli immigrati intervistati nell’ambito della ricerca sul 
campo svolta a Napoli. Le autrici, selezionate tredici interviste realizzate con 
immigrati senegalesi, ucraini e srilankesi, riflettono sull’uso di particolari se-
gnali discorsivi e sulle loro funzioni nel parlato dialogico, intrecciandoli con 
alcune variabili socio-biografiche e con il livello di competenza interlinguisti-
ca raggiunto dai parlanti. La variabilità funzionale che contraddistingue i 
gruppi di parlanti sembra avere un rapporto diretto con il livello di competen-
za in una lingua straniera e può segnalare, nel caso degli indicatori meta-
testuali, una maggiore difficoltà nel processo di integrazione.  

Segue il capitolo di Paolo Donadio che, avvalendosi del corpus di intervi-
ste realizzate nell’ambito del progetto, si sofferma sull’analisi delle variabili 
discorsive attraverso cui i migranti rappresentano se stessi, il rapporto che li 
lega al paese ospitante e la propria identità di gruppo nazionale. La riflessione 
di tipo narrativo e l’analisi delle componenti discorsive si rivelano strumenti 
analitici utili per comprendere come gli intervistati, nel corso del racconto, 
costruiscano in modo dinamico declinazioni multiple della propria identità.  

Il capitolo di Paolo Diana e Salvatore Strozza analizza, con un approccio 
quantitativo, le condizioni abitative degli immigrati presenti nella provincia di 
Caserta. I percorsi di insediamento abitativo spesso procedono di pari passo 
con i percorsi di integrazione, determinandone il risultato finale. Il capitolo 
evidenzia come dall’estremo disagio abitativo si passi attraverso una condi-
zione che, seppure di autonomia abitativa, presenta ancora tratti di marginalità 
dovuti principalmente ai servizi scadenti, alla non conformità del contratto di 
affitto e alla qualità dell’alloggio, per poi giungere, infine, a una condizione 
abitativa soddisfacente e rispettosa del benessere individuale e familiare. Pur 
non considerandole tappe predefinite o necessarie di un processo, esse rappre-
sentano, tuttavia, un primo passo per procedere alla costruzione di modelli 
predittivi dei percorsi di insediamento abitativo che appaiono determinanti nel 
definire le condizioni di vita e i livelli di integrazione dei migranti. 
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Conclude il volume il capitolo di Adelina Miranda che riflette soprattutto 
sui processi di integrazione culturale dei migranti nella città di Napoli, consi-
derando il caso degli immigrati cinesi e delle donne provenienti dall’Europa 
centro-orientale (in particolare Polonia e Ucraina). Dall’analisi dei contatti 
culturali che si creano fra migranti e non migranti a livello locale emerge un 
quadro dei processi di integrazione che deve necessariamente avvalersi di una 
visione relazionale volta a offrire una chiave di lettura delle migrazioni – e 
dei processi di integrazione – più in termini di ibridazione che non di tenden-
ziale e completa diluizione del retaggio culturale e sociale di origine. Assume-
re questa prospettiva significa considerare come le situazioni migratorie siano 
inevitabilmente attraversate anche da rapporti di potere e di subalternità e che 
se è vero, come ci ricorda Bauman (2002), che tutti i paesi, tutti i gruppi e 
soggetti sono in qualche modo in mobilità, non tutti partecipano allo stesso 
modo a questo processo. 
 
3. Misurarsi con una lettura interdisciplinare dei processi di integrazione nelle 
varie realtà ha significato confrontarsi con i dati riguardanti l’inserimento de-
gli immigrati a livello culturale, sociale, giuridico-politico ed economico; con 
le parole (talvolta ambigue) scelte dai policy makers per definire le norme e le 
cornici istituzionali volte a tutelare i diritti dei migranti; con le esperienze 
concrete di integrazione raccontate da uomini e donne che, attraverso vari 
percorsi biografici, si sono trovati o hanno scelto di vivere in Italia, a Napoli. 
Ciò che emerge è un quadro sostanzialmente polifonico, fatto di indicatori e 
dati che necessitano di essere letti in maniera attenta e congiunta, pena il ri-
schio di facili generalizzazioni. Ma si tratta, al contempo, di un quadro chia-
roscurale, dal momento che gli avanzamenti su alcune dimensioni del proces-
so di integrazione, quale ad esempio quella economica o culturale, non sem-
pre si accompagnano a successi sul fronte politico o sociale e viceversa. Le 
combinazioni fra queste diverse dimensioni possono essere plurime e, talvol-
ta, inedite a seconda del paese d’origine, delle caratteristiche individuali, delle 
specificità dei luoghi di insediamento, della durata della propria esperienza di 
radicamento – per citare alcuni dei fattori emersi con maggiore frequenza nel 
corso dell’analisi.  

Parlare, dunque, di integrazione in termini di processo, ben restituisce il 
senso di un percorso in divenire, dove ai progressi si affiancano, inevitabil-
mente, le pause, le soste, gli arretramenti, ma anche i recuperi inaspettati. A 
questo proposito vengono in mente le parole dell’intellettuale di origine alge-
rina Abdelmalek Sayad, che descrive l’integrazione come “quel tipo di pro-
cesso di cui si può parlare solo a posteriori, per dire se è riuscito o se è falli-
to”, mettendo in evidenza come si tratti di un processo continuo, talvolta an-
che conflittuale, a cui non è facile attribuire un inizio e una fine (2002: 287). 
Verrebbe da dire, anche alla luce dei risultati di questo volume, che non po-
trebbe non essere che così, dal momento che al centro di questi processi, ap-
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punto, vi sono gli individui, le loro vite, i loro percorsi soggettivi, esposti ai 
vincoli e alle opportunità, alle scelte e alle costrizioni con cui le esistenze de-
vono necessariamente fare i conti.  

I diversi contributi che si trovano nelle pagine che seguono hanno cercato, 
per quanto possibile, di considerare come le migrazioni e i processi di integra-
zione nelle società di destinazione, oltre ad avere un’evidente componente so-
ciale visibile, anche solo a uno sguardo superficiale, nelle caratteristiche della 
popolazione che abita le nostre città, si configurano anche come esperienze 
soggettive, agite da uomini e donne che spesso reclamano a viva voce la pro-
pria individualità. Il discorso istituzionale, invece, molto spesso, tende a opta-
re per l’utilizzo di un registro linguistico piuttosto impersonale che può giun-
gere a de-individualizzare il dibattito sulle migrazioni, oscurandone i diretti 
protagonisti, con il loro vissuto e identità. A ciò occorre aggiungere come il 
linguaggio dei media sia, talvolta, incline a sottolineare con enfasi un presunto 
carattere incontrollato delle migrazioni, facendo entrare con forza nel discorso 
comune espressioni caratterizzate da connotazioni emotive quali “flussi mi-
gratori, “fiumi” o “maree di profughi”, “clandestini” che hanno contribuito ad 
accreditare visioni unilaterali e, in molti casi, arbitrarie e disumanizzanti del 
fenomeno migratorio. 

Nel momento in cui, invece, si opta per una scelta volta a considerare gli 
immigrati non semplicemente un oggetto di indagine, ma soggetti in grado di 
fornire rappresentazioni efficaci di sé, della propria esperienza, del senso che 
viene attribuito alla realtà e a processi sociali circostanti, allora è possibile 
fornire un contributo all’analisi che, se da un lato, è in grado di contrastare 
quel senso comune degradato di cui è intriso, talvolta, il discorso pubblico 
sulle migrazioni, dall’altro potrebbe contribuire all’individuazione di politiche 
di integrazione più adeguate. 

Quest’ultimo aspetto chiama necessariamente in causa anche noi. Se, come 
abbiamo cercato di evidenziare in queste pagine, richiamando i principi 
espressi nella Dichiarazione di Saragozza del 2010, l’integrazione è un pro-
cesso necessariamente multidimensionale, l’altro elemento cruciale da consi-
derare è il suo carattere bidirezionale, che implica un percorso di adeguamen-
to reciproco tra immigrati e residenti autoctoni in condizioni di parità di op-
portunità e di trattamento. Ovviamente l’esistenza di cornici istituzionali e po-
litiche in grado di facilitare questo processo di adeguamento reciproco è cen-
trale. Ma accanto a ciò occorre considerare come la sfida più importante si 
giochi anche e soprattutto nella quotidianità, cioè in quegli ambiti di intera-
zione legati alla vita di ogni giorno, alle pratiche ordinarie, ai luoghi, fisici e 
simbolici, in cui la presenza e il riconoscimento dell’altro, degli altri viene 
continuamente elaborata e dotata di senso . 
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